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\jome  talvolta  da  piante  novelle  si  col- 
gono primaticci,  che  contendono  di  bellezza 
e sapore  colle  poma  più  stagionate  degli  alberi 
latti,  così  a quando  a quando  s' incontrano  gio- 
vanetti, che  all’  Aprile  degli  anni  producono 
già  i frutti  più  belli  delle  virtù  morali  e pos- 
sono al  tutto  per  saggezza  di  mente,  maturità 
di  giudizio  e interezza  di  vita  reggere  al  para- 
gone cogli  adulti  più  intemerati  e prudenti. 
Che  se  ciò  che  è all'albero  il  frutto,  è all'uomo 
la  virtù  e la  saggezza,  in  quella  guisa  che  dalla 
copia  e bontà  dei  frutti  argomentasi  la  bontà  e 
fecondità  della  pianta,  non  albamente  dalla  so- 
dezza della  virtù  ben  si  può  rilevare  la  sodezza 


doli  animo  clic  iv  è fornito;  e quest'  animo  si 
vorrà  dire  e grave  e maturo  del  pari  tanto 
in  un  giovane  imberbe,  quanto  in  un  vecchio 
di  pelo  bianco. 

Il  perchè  se  quel  giovane,  a foggia  di 
bionda  messe,  che  la  gragnuola  fura  d'  un 
tratto  ai  calcoli  del  colono,  verrà  sgraziata- 
mente rapito  da  morte  immatura,  per  quanto 
la  sua  perdita  debba  riuscire  amara  ai  parenti 
e pregiudiziale  alla  patria,  .egli  ciò  non  pertanto 
avrà  vissuto  abbastanza  a questa  vita  mortale, 
siccome  quegli  la  cui  giovinezza  già  raggiun- 
geva la  senile  maturità,  e conseguito  più  tosto 
il  premio  della  virtù  là  nella  seconda  vita,  alla 
quale  questa  caduca  è via  più  o meno  breve; 
e noi  potremo  a buon  dritto  scolpire  sulla  pie- 
ira  del  suo  sepolcro  l’ epigrafe  inspirata  del 
Savio  — Consummatus  in  brevi  explevit  tem- 
pora multa. 

Questi  pensieri  mi  suggeria  non  ha  guari 
la  morte  di  un  giovane  diciottenne,  il  quale  al 
candore  di  un’  anima  angelica  e ad  una  doci- 
lità e religiosità  specchiatissima  accoppiava  i 
pregi  tutti  piti  cari  della  natura,  amabilità  di 
carattere,  mitezza  di  cuore,  soavità  di  maniere, 
e chiarezza  di  mente  e perspicacia  d‘  ingegno 
e tino  discernimento  e criterio  senile,  assorto 
poi  sempre  e veramente  indefesso  ni1'  suoi  studi 
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scientifici  e letterari,  tanto  che  condiscepoli  e 
istitutori,  i quali  maravigliati  ne  vedeano  i ra- 
pidi avanzamenti  e ne  sperimentavano  del  coll- 
imilo la  diligenza  incredibile  e la  soda  coltura, 
tutti  ne  aspettavano  di  concerto  qualche  cosa 
di  grande.  Ma  la  terra  non  ne  era  degna  e, 
già  maturo  pel  cielo.  Iddio  lo  tramutava  lassù 
nella  sfera  dei  saggi  « i quali  rifulgeranno  co- 
me lo  splendore  del  firmamento  e a mò  di 
stelle  nella  indefettibile  eternità.  » 

Ei  si  chiamava  Giambattista  Corazza,  e chi 
volesse  indagare  come  in  sì  verde  età  già  fio- 
risse di  tanto  senno  e di  tanta  virtù,  quanta 
ne  ho  sopraccennata  e vuol  chiarirne  questa 
memoria,  sua  vera  e fedele  immagine,  ne  tro- 
verebbe la  sorgente  feconda  non  tanto  nel- 
f anima  buona  e nei  superni  carismati  di  che 
Iddio  lo  ebbe  privilegiato,  quanto  ancora  nelle 
saggie  e sollecite  cure,  onde  lo  crebbero  e ne 
governarono  la  puerizia  e Y adolescenza  i suoi 
genitori,  esemplari  di  morigeratezza  e integrità 
cristiana,  e già  ben  fortunati  più  assai  che  per 
la  loro  agiatezza,  per  la  riuscita  invidiabile  dello 
prole  tutta  degna  di  essi.  Chi  conosce  il  signor 
Luigi  Corazza  Casarim  e la  N.  I).  signora  Flavia 
Contessa  Ferrari  Morem  di  Modena,  dai  quali 
appunto  ebbe  i natali  il  nostro  compianto  gio- 
vane. certo  non  mi  darà  taccia  di  adulatore 


0 di  esagerato.  Loro  secondogenito  nacque  in 
Bologna  sull’Alba  del  19  Settembre  1857  e fu 
levato  dal  sacro  Fonte  coi  nomi  di  Giambattista, 
Raffaele,  Antonio  e Giuseppe  Maria,  nomi  vene- 
randi die  gli  doveano  come  richiamare  alla 
mente  virtuosi  antenati,  cosi  procurargli  ad  un 
tempo  poderosi  patroni  in  cielo  e altrettanti 
modelli  di  cristiana  perfezione.  Che  tale  è in 
realtà  F intento  di  Santa  Chiesa  nel  prescrivere 
che  alla  prole  impongansi  nomi  di  Beati  e di 
Santi. 

E di  certo  da  questa  saggia  e antica  istitu- 
zione, scrupolosamente  osservata  sino  ai  prin- 
cipi di  questo  secolo  massime  nell’  Italia  nostra, 
non  può  venire  ai  figliuoli  che  bene  ed  utile 
grande.  Conciosiachè,  tacendo  di  altri  vantag- 
gi, ella  porge  soprattutto  alle  madri  il  mezzo 
più  facile  per  innestare  e crescere  gradata- 
mente  nell’  animo  tenerello  delle  lor  creature 

1 germi  delle  virtù  e il  sentimento  religioso,  il 
quale,  che  che  si  dica,  è e sarà  sempre  1‘  unica 
salvaguardia  della  loro  innocenza.  1 fanciulli 
di  fatto  non  prima  cominciano  a balbettare  e 
;i  percepire  qualche  idea,  che  già  si  mostrano 
curiosi  d‘  intendere  tutto  che  sentono  e vedono. 
Egli  è ben  naturale  che  vogliano  sapere  ancora 
il  senso  e il  perchè  del  nome  che  portano.  E 
se  la  mamma  sarà  donna  pia  e,  come  pur  dee, 
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sufficientemente  erudita  nelle  cose  spettanti  a 
religione,  ecco  che  avrà  tutto  il  destro  pei-  dare 
alla  sua  creatura,  in  quello  che  si  verrà  baloc- 
cando sui  suoi  ginocchi,  le  lezioni  più  utili  di 
religione  e morale,  e ciò  per  via  di  esempi, 
che  sogliono  essere  la  delizia  e V incanto  dei 
faneiulletti,  raccontandole  in  modo  facile  e pia- 
no, come  sa  fare  una  madre,  quando  la  vita,  e 
quando  alcun  miracolo  di  quel  Beato.  La  crea- 
tura nella  sua  innocenza  e semplicità  ne  rice- 
verà con  diletto  le  impressioni  più  edificanti, 
e nel  suo  stesso  nome  troverà  quindi  e pascolo 
alla  pietà  e stimolo  ed  eccitamento  all’  amore 
del  bene. 

Ma  questi  vantaggi  oramai  non  si  apprez- 
zano piti,  e i nomi  dei  Santi  nostri,  massime 
se  molti  insieme,  destano  nei  belli  spiriti  il  sog- 
ghigno e lo  scherno.  Chi  è padre  e vuol  dare 
nel  genio  del  secolo,  dee  per  ora  mettere  nel 
dimenticatoio  il  Martirologio  romano,  ai  suoi 
figli  dare  nomi  di  patriotti,  o eroici,  o preisto- 
rici, e chiamare  le  sue  bimbe  o dalle  Dee  del- 
I'  Olimpo  massonico,  o dalle  puledre  della  bion- 
da Albione.  Se  gii  uni  poi,  pigliandone  orgoglio, 
diverranno  dei  rompicolli  insolenti  e presontuosi, 
e le  altre  pazze  come  cavalle,  e capricciose  e 
superbe  a mò  delle  false  e bugiarde  divinità, 
tal  sia  di  loro.  Egli  con  suo  scorno  dovrà  pure 
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riconoscere  col  poeta  che  Conveniunt  rebus 
nomina  saepe  suis  — e provare  a suo  gran 
danno  quanto  sia  pernicievole  il  dipartirsi  nella 
educazione  della  prole  dalle  istituzioni  cattoliche, 
col  falsarla  sin  dalla  culla  per  seguir  novità 
ispirate  manifestamente  dal  genio  del  male  e 
nuli’  altro  fruttanti  che  empietà  e libertinaggio. 

Del  resto  che  i tìgli,  giusta  i Proverbi  di 
Salomone  (22,  (ì)  crescano  e si  mantengano 
per  tutta  la  vita  conforme  .all'  avviamento  che 
ricevono  da  fanciulli  ed  alla  educazione  ohe 
loro  si  dà,  è cosa  incontrastabile  e vedesi  chiaro 
per  chiarissimi  esempi  anche  ai  dì  nostri.  La 
condotta  incolpabile  tenuta  in  mezzo  di  noi  dal 
giovane  studente , che  io  sto  encomiando  e 
(jui  mi  detta  questa  digressione,  vuol  esserne 
una  pruova  di  fatto  perentoria  e palpabile.  Non 
che  i tempi  tanto  infesti  a virtù,  e gli  scandali 
così  frequenti,  e le  scuole  e i libri  c i principi 
che  ammorbano  la  nostra  società,  non  presen- 
tino dei  grandi  e continui  pericoli  ai  giovani 
stessi  più  timorati  e meglio  educati.  Però  ascri- 
vere la  corruttela  religiosa  e morale  della  gene- 
razione crescente,  tutta  alla  tristizia  del  secolo 
e nulla  all'  incuria  dei  genitori,  che  tanto  guar- 
dano i loro  figli,  quanto  gli  uccelli  i loro  pul- 
cini, non  si  può  e non  è giusto.  Il  giardiniere 
che  nel  cuore  del  verno  abbandona  le  sue  tenere 


pianticelle  alla  brezza  notturna  ed  ai  rigori  del 
gelo,  non  dee  incolpare  che  la  sua  dabbenag- 
gine, se  al  mattino  le  rimira  avvizzite  e presso 
che  morte.  Chi  le  ricovera  invece  all’  aere  te- 
pido della  serra  e seguita  a governarle  con  sol- 
lecite cure,  se  le  vede  prosperare  e fiorire  come 
air  estate.  Il  medesimo  si  avvera  dei  giovanetti, 
i quali  intristiscono  di  leggeri  e restano  affatto 
incapaci  di  produrre  giammai  alcun  fiordi  virtù, 
se  appena  usciti  di  puerizia  sono,  come  oggi 
incontra  non  rado,  lasciati  in  balìa  di  sè  me- 
desimi e liberi  in  tutto  di  leggere  qualunque 
libro,  di  vedere  qualunque  spettacolo,  e andar 
con  chi  vogliono  e fare  quanto  loro  talenta. 
Laddove  se  hanno  parenti,  che  tanto  tengono 
più  aperti  gli  occhi  sopra  di  essi,  quanto  più 
grandi  vedono  i rischi  e i lacciuoli  tesi  alla 
loro  inesperienza,  e poi  coll'  esempio,  le  insi- 
nuazioni amorevoli  e un  dolce  e salutevole 
freno  ne  reggono  i passi  e sanno  tenerli  dritti 
sulla  via  della  virtù,  oh!  questi  avventurosi  fi- 
gliuoli, lungi  dal  pervertirsi  e lasciarsi  travol- 
gere dalla  corrente  del  male,  divengono,  come 
il  nostro  Giovanni,  il  buon  odore  del  Cristo, 
tetragoni  alle  seduzioni  del  vizio,  la  consola- 
zione e l'orgoglio  della  loro  famiglia,  l'ammi- 
razione e I'  esempio  dei  condiscepoli. 
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II. 

Dei  trapassati,  che  lasciano,  come  il  nostro, 
desiderio  di  sò,  torna  assai  cara  ogni  più  mi- 
nuta notizia,  e chi  li . amava  non  ne  ricorda 
senza  interesse  le  stesse  vicissitudini  dell’  infan- 
zia. Il  perchè  non  credo  dover  omettere  in  que- 
sta necrologia  un  caso  strano  incontrato  al  no- 
stro angioletto  nato  da  pochi  giorni.  Potea  riu- 
scirgli funesto  e senza  nuocergli  punto  chiari 
poi  solo  la  robustezza  della  sua  costituzione 
tìsica  e il  vigore  delle  piccole  braccia.  Contava 
appena  38  giorni  di  vita,  ed  avvolto  nella  sua 
cuscina  fu  dalla  madre,  che  tenealo  in  braccio, 
deposto  per  un  momento  su  un  tavolino,  aven- 
do duopo  di  compiere  quivi  presso  un  suo  la- 
voro di  mano.  Però  indi  a poco,  volto  1’  occhio 
sul  tavolo,  ebbe  a morir  di  spavento,  poiché 
non  vide  lì  che  la  cuscina  spiegata  e scom- 
parsa la  sua  creatura.  La  quale  con  forza  ed 
agilità  affatto  nuova,  nè  supponibile  punto  in  un 
bamboletto  di  quell’ età,  si  era  in  quel  mezzo 
svincolata  da  quell’  involucro  e senza  un  vagito 
e il  pici  lieve  rumore  rotolatasi  giti  ai  piè  della 
madre,  a cui  sorrideva  e tendea  le  sue  manine. 
Ella  tra  angoscia  e spavento  recatasela  al  seno 
col  più  vivo  trasporto,  si  fu  tosto  convinta  che. 
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la  mercè  di  Dio  e del  suo  buon  Angelo,  erale 
rimasta  illesa  e sana  come  dianzi.  11  bimbo  di 
fatto  crebbe  sanissimo,  non  solo  senza  accen- 
nare mai  difetti  organici  o estrinseche  lesioni, 
ma  tarchiatello  e pieno  di  vigorìa;  e chi  lo 
avesse  veduto  lungo  la  puerizia  e 1’  adolescenza 
ilare  sempre  e florido  e rubicondo,  non  avrebbe 
potuto  a meno  di  pronosticargli  la  più  prospera 
e lunga  vita.  Così  per  fermo  si  lusingavano  i 
genitori,  i quali  non  è a dire  quanto  amore 
gli  ponessero  e quante  speranze  fondassero  in 
lui,  che  pari  a queste  fisiche  doti  rivelava  le 
qualità  della  mente  e del  cuore  con  un’  indole 
la  più  mite  e le  disposizioni  più  belle  alla  pietà 
ed  allo  studio. 

Esperto  già  del  leggere  e dello  scrivere  fu 
assai  per  tempo  inscritto  alle  scuole  private  dei 
signori  Budriesi,  che  molto  raccomandavansi 
alle  famiglie  dabbene,  perchè  oltre  alla  valentìa 
degli  insegnanti  e all’  ordine  che  vi  fioriva,  vi 
si  dava  la  maggiore  importanza  allo  insegna- 
mento del  Catechismo,  il  quale  già  cominciava- 
si  a trascurare  in  altri  istituti,  e fu  quindi  inte- 
ramente proscritto  dalle  pubbliche  scuole,  si  ve- 
drà poi  con  qual’ utile  degli  alunni.  1 buoni  per 
verità  se  ne  attristarono  molto,  come  pur  molto 
se  ne  rallegrarono  i liberi  pensatori,  gli  uni  e 
gli  altri  parimente  convinti  che  nessun  luogo  è 


IO 


adatto  più  della  scuola  a dar  bene  e con  frutto 
la  istruzione  religiosa,  mentre  oggi  nessun  altro 
può  tanto,  quanto  un  maestro  ben  voluto  e 
stimato,  farla  apprezzare  e gustare  ai  fanciulli, 
i pili  dei  quali,  se  non  la  ricevono  nella  scuola, 
ne  rimangono  affatto  privi,  e perdono  insieme 
il  più  valido  appoggio  del  buon  costume  col 
pascolo  della  pietà  e la  difesa  del  santo  timor 
di  Dio.  Le  conseguenze  di  tali  danni  troppo  son 
note  e scusano  troppo  da  un  lato  i timori  dei 
buoni  cattolici,  dall’altro  le  speranze  di  chi  non 
vuole  più  Dio. 

Or  dunque  sotto  a que’  saggi  e valenti 
maestri  il  nostro  fanciullo,  senza  difettar  mai 
del  pascolo  religioso,  forniva  l'intero  corso 
degli  studi  elementari,  e come  quegli,  che  fin 
d'  allora  a tutto  attendea  con  tutto  1’  ardore  di 
una  mente  avida  dell'  apprendere  e la  più  gran- 
de serietà  di  un'  anima  che  opera  per  coscienza, 
non  si  può  credere  quanto  Itene  già  fin  di  là 
facea  sperare  del  suo  ingegno  e della  sua  riu- 
scita, caro  ai  suoi  precettori,  nò  men  caro  ai 
condiscepoli  che  quanto  ammiravano  il  suo  pro- 
fitto, tanto  si  edificavano  del  suo  contegno  sem- 
pre uguale,  sempre  modesto,  sempre  incolpabile. 
Ma  rendeva  anche  loro  assai  buon  odore  di  cri- 
stiana pietà  massimamente  nei  dì  festivi,  in  cui 
la  sua  ed  altre  scuole  private  si  raccoglievano 
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pei  doveri  del  Culto  nella  chiesa  di  Santo  Ste- 
fano, sostenendovi  ancora  esami  pubblici  di 
Catechismo,  donde  Giannino  uscì  assai  delle 
volte  con  lode  e distinzioni  onorifiche. 

Desiderando  egli  quindi  d’ intraprendere  il 
corso  de’  studi  classici,  i suoi  genitori,  fattolo 
per  un  anno  ammaestrare  a un  ottimo  eccle- 
siastico nei  rudimenti  della  lingua  Latina,  lo 
confidarono  ai  Barnabiti,  che  con  piena  soddisfa- 
zione di  quelli  aveano  già  lóro  istruito  il  figlio 
maggiore,  ed  in  quel  torno  tolti  dai  politici  ri- 
volgimenti  alla  direzione  del  Ginnasio  pubblico, 
ne  aveano  aperto  un  privato,  seguitivi  dal  mag- 
gior numero  dei  loro  antichi  scolari.  Il  giovi- 
netto fra  questi  non  che  venisse  meno  alla  sua 
religiosità  e diligenza,  riusciva  ben  tosto  un 
vero  modello  di  assiduità  e di  contegno,  mo- 
strandosi del  continuo  pari  a sè  stesso,  quanto 
affabile  ed  amorevole  coi  compagni,  altrettanto 
docile  e rispettoso  co’  suoi  maestri,  mentre  stu- 
diosissimo, com’egli  era,  e fornito  d’  ingegno  e 
memoria  eccellente,  venia  facendo  i più  bei  pro- 
gressi a segno  da  rendersi  in  ciascun  anno  il 
primo  o tra  i primi  in  tutte  del  pari  le  non 
poche,  nè  facili  istituzioni  oggi  prescritte  ai 
nostri  ginnasi. 

E ne  diede  manifesta  prova  quattro  anni 
dipoi  allora  che,  compiutone  tutto  il  corso,  pei' 
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conseguire  il  diploma  della  così  detta  Licenza 
Ginnasiale,  indispensabile  a ehi  voglia  aprirsi 
F adito  prima  ai  Licei  e quindi  alla  Università, 
si  presentava  al  Ginnasio  governativo,  e quivi 
ne  sosteneva  gli  esami  richiesti  dalle  leggi  sco- 
lastiche. Le  prove  scritte  ed  orali  gii  riuscirono 
tutte  felicemente,  ed  in  alcune  ebbesi  ancora  il 
plauso  di  quei  professori,  che  dicono  tanto  esi- 
genti e severi  cogli  alunni  degli  Istituti  privati 
e si  mostrano  tuttavia  giusti  ed  imparziali  verso 
qualsiasi,  che  sappia  loro  chiarirsi  ben  fondato 
e istruito  a dovere.  Tanto  venia  fatto  al  nostro 
Giovanni,  die  con  sua  grande  allegrezza  usciva 
da  quel  cimento  coll’  ambito  diploma  e orrevol- 
mente  licenziato  agli  studi  della  filosofia. 

Ma  innanzi  di  esporre  ove  e come  vi  si 
applicasse,  per  variare  alcun  poco  V andamento 
della  narrazione,  e far  meglio  conoscere  i pregi 
morali  di  questo  giovane  incomparabile,  mi  sem- 
bra bene  dare  qui  un  abbozzo  della  sua  vita 
domestica,  e metterne  in  qualche  rilievo  la  pietà 
e la  fede  religiosa,  queste  virtù  che  tanti  gio- 
vani studenti  oggi  mostrano  credere,  coi  libertini, 
incompatibili  colle  lettele  e le  scienze,  e ne 
sono  all’  incontro  le  amiche  più  fide  e le  ausi- 
liare più  forti.  Giovanni  per  vero  lungi  dal  ri- 
ceverne impaccio,  si  avea  da  quelle  il  più  va- 
lido impulso  ad  applicarvisi  con  tutto  il  calore 
('  ne  potea  leccone  i frutti  più  invidiabili. 
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UT. 

E prima  per  quello  che  ne  riguarda  V in- 
dole e le  abitudini,  nessuno  credasi  che  lo  stu- 
dio il  quale  lo  assorbiva  per  gran  parte  del  gior- 
no, o i progressi  ed  i plausi  che  ne  traeva,  lo 
rendessero,  come  suole,  o ruvido  e taciturno,  o 
contegnoso  ed  insocievole.  Anzi  eia  e si  mostrò 
sino  all'  ultimo  tutto  I’  opposto;  e se  in  casa 
quando  ponevasi  a studiare  parea  morto  ad 
ogni  altra  cosa,  e in  iscuola  poi  sarebbe  stato 
impossibile  vederlo  o ridere  o confabulare  o 
disattento  comecchessia,  venendo  però  gl’  inter- 
valli della  ricreazione  e le  ore  degli  onesti  sol- 
lazzi, egli  tosto  appariva  V amico  e il  fratello 
più  gioviale  ed  allegro,  ridendo  e godendo  as- 
sai dei  piacevoli  scherzi  e delle  belle  facezie,  e 
prestandosi  di  assai  buon  grado  agli  innocenti 
trastulli  del  fratello  e della  sorella  sua,  avve- 
gnaché amantissimo,  com’  era  in  tutto,  della 
moderazione  e dell1  ordine,  non  si  tenesse  dal 
mostrarne  sazietà,  se  talvolta  si  protraevano 
troppo  a lungo,  e destramente  se  ne  stornasse 
quando  il  tempo  il  chiamava  ad  altro.  Sapeasi 
poi  ricreare  lo  spirito  e prender  lena  anche 
da  per  sé  solo  o col  disegno,  i cui  elementi 
aveva  appreso  sino  da  fanciulletto  nelle  scuole 
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Budriesi,  o colla  musica  al  Pianoforte  di  cui  gli 
dava  lezioni  in  casa  un  egregio  Maestro  di  con- 
trappunto, e eh’  ei  già  toccava  con  bella  grazia. 

Però  il  tempo  in  che  più  rimetteva  della 
solita  tensione  di  mente  e attendeva  a ristorare 
le  forze  fisiche  si  era  al  termine  dell'  anno  acca- 
demico, quando  già  lieto  dell'  ottenuta  promo- 
zione, si  recava  colla  famiglia  alla  loro  bella  e 
fresca  villa  del  Trebbo.  Là  occupandosi  solo 
un  poco  nelle  ore  più  calde  o con  amene  let- 
ture, o col  riandare  posatamente  le  materie  già 
studiate,  ricreavasi  il  più  del  giorno  o andando 
a diporto  per  la  campagna,  o tendendo  insidie 
agli  uccelletti  con  reti  e richiami,  di  che  molto  si 
dilettava  ed  aveva  acquistato  certa  perizia.  Velli- 
casi ancora  lavorando  di  sua  mano  e con  non 
piccola  industria  ceste  e paniere  intrecciate  di 
verghette  e di  asticelle  in  forme  capricciose  e 
bizzarre,  le  quali  poi  colme  di  terra  gli  servi- 
vano di  tanti  vasi  per  tramutarvi  piante  fron- 
zute e variegate;  e n’  ebbe  in  più  luoghi  adorna 
e abbellita  la  sua  villa  in  modo  assai  vago  e 
grazioso  a vedersi.  Allevava  altresì  più  maniere 
di  fiori  e di  erbe  odorifere  e pigliava  il  maggior 
diletto  dall’  orticoltura  facendo  quà  e là  piantare 
e inalbare  opportunamente  alberelli  fruttiferi  di 
più  ragioni;  e ne  aveva  la  maggior  cura  prin- 
cipalmente quando  gli  produceano  i loro  frutti. 
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che  seguiva  coll'  occhio  e venia  visitando  mat- 
tina e sera,  finché  giunti  a maturità,  faceali  co- 
gliere e porgere  a tavola  con  sua  grande  soddi- 
sfazione e piacere. 

Però  anche  in  mezzo  a queste  sue  distra- 
zioni mantenea  pur  sempre  la  sua  riservatezza 
e modestia,  ed  era  puntualissimo  nei  suoi  do- 
veri religiosi  tanto  che,  durante  anche  il  tempo 
della  villeggiatura,  non  avrebbe  lasciato  mai 
scorrere  più  di  un  mese  senza  recarsi  in  città 
e presentarsi  al  suo  Confessore  pei  Sacramenti. 
Ei  vi  portava  la  più  tenera  divozione  colla  fede 
più  viva  e la  più  edificante  pietà  sin  da  quando 
undicenne  fu  ammesso  alla  prima  Comunione 
dal  suo  Parroco  venerando  1'  Abbate  di  S.  Giu- 
liano D.  Carlo  Dott.  Ballerini,  il  quale  lo  aveva 
già  tenuto  alla  Cresima  come  patrino,  ed  ama- 
tolo sempre  colla  più  calda  benevolenza,  lo  ono- 
rava nei  suoi  funerali  di  una  succinta  e patetica 
necrologia  pubblicata  nei  Giornali  della  città. 

Gioanm.no  sei  meritava,  perchè  visse  e morì 
puro  da  ogni  ombra  di  vizio  ed  innocente  a 
guisa  di  un  Cherubino,  lo  lo  so  di  certa  scienza 
e bastava  mirarlo  per  andarne  convinto  : tanto 
chiaro  gli  si  leggea  nella  serenità  della  fronte 
e nella  cara  soavità  degli  sguardi.  Nè  un’anima, 
come  la  sua,  così  candida  ed  illibata,  coi  prin- 
cipi che  aveva  succhiati  col  latte  e gli  esempi 
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continui  che  ricevea  netta  sua  famiglia,  poteva 
essere  altrimenti  che  pia  e piena  di  Dio.  La  fede 
è vita  del  giusto  e la  pietà  nutrimento  e delizia 
delle  anime  caste.  Egli  credeva  con  profonda 
convinzione  e praticava  poi  la  pietà,  come  senza 
affettazione  e caricatura,  così  senza  rispetti  uma- 
ni con  tutta  la  riverenza  e la  maggiore  serietà. 
Oltre  ad  una  tenera  e liliale  divozione  alla 
Vergine  Madre  di  Dio,  professava  sin  da  fan- 
ciullo una  venerazione  specialissima  a S.  Tom- 
maso di  Aquino,  di  cui  si  tenea  davanti  sullo 
scrittoio  una  divota  immagine  unitamente  a 
quella  della  Madonna,  non  preterendo  mai  di 
accendervi  due  lumi  quante  fiate  avea  duopo 
di  grazie  particolari,  o dovea  subire  alcun  esa- 
me sopra  i suoi  studi. 

Era  poi  sempre  tra  i più  puntuali,  come 
tra  i più  composti  e raccolti  al  servizio  religioso 
nell'  Oratorio  del  suo  Ginnasio,  nè  omise  mai 
di  fare  ogni  anno  il  suo  ritiro  spirituale  anche 
allora  che  studiava  filosofia,  nè  aveva  più  ob- 
bligo d’ intervenirvi.  Ma  tanta  era  la  stima  in 
che  lo  tenea,  e il  desiderio  cui  ne  sentìa,  che 
sapendo  egli  dovere  i Convittori  di  S.  Luigi, 
suoi  condiscepoli,  sospendere  le  lezioni  e comin- 
ciare i loro  Esercizi  Spirituali,  egli  tutto  da  sè 
presentavasi  al  Rettore  di  quel  Collegio  e gli 
chiedeva  come  una  grazia  di  potervi  con  quelli 
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assistere  nella  loro  Cappella,  assistendovi  poi 
di  fatto  con  un  contegno,  che  riusciva  la  edifi- 
cazione e la  maraviglia  degli  alunni  non  meno 
che  dei  loro  superiori.  Oltredichè  egli  sentiva 
caldo  quanto  altri  mai,  nè  punto  il  dissimulava, 
l’ affètto  pel  Santo  Padre,  affetto  inseparabile 
dal  sentimento  cattolico,  e che  altri  oggi  riguar- 
dano non  a torto  come  l’ indice  e il  prodromo 
nei  giovani  della  loro  fede  e pietà.  Ma  di  queste 
sue  religiose  virtù  fornirà  un  concetto  più  giusto 
il  corso  del  morbo  che  lo  trasse  al  sepolcro. 

Qui  accennerò  brevemente  che  un’  altro 
morbo  lo  avea  già  travagliato  nei  dieci  anni, 
e fu  una  Migliare  ben  grave  che  lo  fè  credere 
per  qualche  giorno  in  pericolo  della  vita.  Poi 
tosto  ne  guariva  perfettamente  tanto  da  poter 
reggere  indi  a poco  a un  fiero  colpo  e ad  una 
acerba  ferita  apertagli  in  fondo  all’  anima  dalla 
morte  della  sorella,  giovinetta  già  sedicenne,  pia, 
graziosa  e pudica,  alla  quale  Giovanni  voleva 
tutto  il  suo  bene,  nè  mai  quindi  ricordò  senza 
lagrime,  comechè  non  gli  fosse  sorella  che  dal 
Iato  del  padre,  a Ini  nata  prima  da  un  altro 
letto.  Ma  non  può  credersi  quanto  forti  ei  sen- 
tisse i legami  del  sangue  e con  qual  tenerezza 
amasse  i suoi  genitori  e il  fratello  germano,  pi- 
gliando la  parte  più  viva  al  ben  essere  della 
famiglia,  di  cui  era  la  delizia  e il  conforto, 


come  I'  anima  ed  il  paciere.  Che  quante  volle 
gli  venissero  scorti  i più  piccoli  indizi  di  dispa- 
reri o di  mali  umori,  tanto  facili  a nascere  an- 
cora nelle  case  più  timorate  e concordi,  egli 
aveva  pronti  alla  mano  ripieghi  ed  espedienti 
per  troncarli  col  più  bel  garbo  sul  loro  appa- 
rire, e serbare  inalterata  la  concordia  e la  buo- 
na armonia. 

Sapeva  ancora  cessare  i lamenti  e appia- 
nare con  mirabile  facilità  le  differenze,  die  tal 
fiata  vedea  sorgere  fra  i suoi  coloni,  i quali 
perciò  ne  aveano  concepita  la  stima  più  gran- 
de coll’  affetto  piti  tenero  e riverente;  onde  ba- 
stava poi  che  parlasse  il  lor  padroncino,  per- 
chè si  acquetassero  di  presente  e si  rimettessero 
in  ogni  cosa  alla  sua  saviezza.  Al  padre  suo, 
(die  riveriva  con  tutta  la  pietà  filiale,  prestava 
di  già  l‘  opera  sua  nel  governo  della  cosa  fa- 
migliare, e niun  economo,  nessun  ragioniere  lo 
avrebbe  aiutato  ugualmente  bene;  ond’  egli  an- 
che per  questo  lato  faceva  sul  caro  figlio  V as- 
segnamento più  grande  e già  divisava  di  all i- 
dargliene  in  parte  il  peso  e la  cura.  La  madre 
poi  era  come  la  sua  confidente;  e seguitò  fino 
agli  estremi  ad  aprirsele  colla  ingenuità  di  un 
fanciullo,  affidandole  i suoi  secreti,  i suoi  dubbi, 
le  sue  cure,  tutto  che  gl’  incontrava  in  iscuola 
c gli  diceano  i condiscepoli  od  i maestri. 
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Un  dì  chiedendogli  quella  come  lo  trattas- 
sero i suoi  compagni.  « Assai  bene,  rispose  Gio- 
vanni; io  li  rispetto  ed  essi  rispettano  ancora 
me.  » — Ma  non  ti  fan  mai,  soggiungeva  la 
madre,  qualche  scherzo,  qualche  burla?  non  ti 
danno,  per  esempio,  dei  titoli  e dei  nomi  che 
non  van  bene?  — Ed  egli  « No,  mammà,  burle 
non  me  ne  fanno,  perchè  già  sanno  che  non 
me  la  prendo.  Solo  a quando  a quando  taluno 
scherza  così  un  poco  sul  mio  contegno,  e mi 
dà  qualche  titolo  un  po’  ridevole.  » A cui  ella: 

- - E tu  che  fai,  che  dici  allora?  — E Giovanni: 
« Io  non  dico  nulla  e mi  metto  a ridere.  » 

— E quelli?  — « Ridono  aneli’ essi,  dicea,  e la 
cosa  finisce  lì.  Se  io  rispondessi,  aneli’  essi  in- 
sisterebbero e si  scalderebbero  i ferii.  Io  potrei 
perdere  loro  il  rispetto  ed  essi  dirmi  insolenze 
anche  più  gravi.  E poi,  pigliando  io,  come  sa- 
prei pur  fare,  a difendere  i miei  principi,  che 
cosa  ne  caverei?  Più  male  che  bene:  perchè 
aneli’  essi,  vorrebbero  sostenere  i lor  propri  e 
forse  farei  dir  loro  quello  che  non  mi  piace 
sentire.  Tacendo  si  toglie  ogni  occasione  di  male 
e si  conserva  la  pace  colla  buona  armonia.  » Così 
ragionava  e pensava  il  garzone,  e tu  ben  vedi 
da  tale  dialoghetto  come  il  suo  fino  criterio, 
così  ancora  il  suo  modo  di  contenersi  cogli 
amici  e i compagni  suoi. 
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Al  fratello  dimostrò  sempre  i più  affettuosi 
riguardi  e tutta  la  deferenza,  e si  vedea  prin- 
cipalmente quando  sulla  sera  uscivano  a pas- 
seggio: che  amando  quegli  di  compiacergli  in 
ogni  cosa  e giovargli  nel  miglior  modo,  volea 
pur  sempre  rimettere  a lui  la  scelta  del  luogo 
ove  si  avessero  a indirizzare,  nè  gli  venne  mai 
fatto  di  piegarcelo  una  sola  volta.  Giovanni  di- 
ceva: Tocca  a te  che  sei  maggiore;  tu  va  ed 
io  seguo,  seguendolo  in  fatti  colla  prontezza  del 
cagnolino  ovunque  lo  conducesse  dentro  o fuori 
della  città.  Ma  lo  edificava  ed  ogni  dì  più  se 
ne  cattivava  la  stima  e la  simpatia  con  più  altri 
lodevolissimi  esempi  di  morale  e cristiana  virtù, 
in  modo  particolare  colla  sua  temperanza  e 
sobrietà,  non  prendendo  mai  cibo  fuori  di  pasto, 
neppure  un  sol  frutto  nella  stessa  villeggiatura, 
con  tutto  che  e gli  piacessero  assai,  e ve  ne 
avesse  in  gran  copia,  e molti,  come  vedemmo, 
ne  allevasse  di  sua  mano.  A tavola  poi,  finche 
fu  sano,  prendea  indifferentemente  qualunque 
vivanda,  adusatosi  assai  per  tempo  a quelle 
stesse,  che  da  fanciullo  gli  ripugnavano,  ne 
erano  punto  di  suo  gusto.  Mostravagli  ancora 
la  più  viva  compassione  dei  poverelli  che  di 
gran  cuore  consolava  come  sapea  meglio,  sem- 
prechè  gli  era  tesa  la  mano  ed  egli  avea  di 
che  soccorrerli.  E quando  poi  si  avvicinava 
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l‘  onomastico  del  padre  o della  madre  rei  ideasi 
con  esso  lui  tutto  zelo  e premura  per  prepa- 
rare una  bella  festa  di  famiglia  e presentarli 
di  un  vago  dono  cogli  auguri  e le  felicitazioni 
più  liete  a voce  e in  iscritto. 

Spettacoli  e feste  di  società  non  amò  in 
alcun  tempo  e più  presto  ne  rivelava  tedio  ed 
antipatia.  Nè  ambì  mai  di  sfoggiare  in  abiti  e 
lisciature,  contento  alla  nettezza  ed  alla  pro- 
prietà, tanto  lungi  dal  mendicare  comechefosse 
il  plauso  e la  lode,  che  ne  arrossiva  e tutto  si 
confondea  quando  in  iscuola  od  in  casa  gliene 
guadagnavano  suo  malgrado  i suoi  lavori  e i 
suoi  premi.  Era  poi  ammirabile  soprattutto  per 
l‘  ordine  e la  politezza  onde  tenea  le  sue  cose. 
E certo  era  una  maraviglia  vederne  soltanto 
lo  scrittoio  e gii  scritti.  Tu  scorgevi  a qualun- 
que ora  ogni  cosa  al  suo  luogo  senza  nè  un 
pelo  nè  un  segno  di  polvere.  Di  fronte  le  due 
immagini  sopraccennate,  di  qua  e di  là  disposti 
secondo  le  varie  materie  i libri  e i trattati,  che 
studiava;  dove  i manoscritti  del  Greco,  dove  quel- 
li di  Italiano  e Latino;  qui  la  Storia  Naturale,  lì 
la  Politica;  dall’  un  canto  la  Matematica,  dall’al- 
tro la  Fisica;  nell’un  posto  l’Etica,  nell’altro 
la  Metafìsica.  Dal  che  mentre  apprendevi  I’  or- 
dine e la  lucidezza  della  sua  mente,  argomen- 
tavi in  un  tempo  come  pur  desse  importanza 


a tutto  e studiasse,  ogni  cosa  con  pari  ardore 
ed  alacrità. 


IV. 

Egli  era  vero  e ne  furono  per  tre  anni 
testimoni  con  lor  maraviglia  i quattro  e più  pro- 
fessori, i quali  lo  istruivano  insieme  nelle  mol- 
teplici discipline  del  corso  liceale,  detto  dai  buo- 
ni antichi  scuola  filosofica  dalla  filosofìa  clic  ne 
era  allora  e dovrebbe  ancora  esserne  la  parte 
più  nobile  e rilevante.  Ma  a cose  nuove  nomi 
nuovi.  11  nostro  studente  tanto  pel  suo  buon 
criterio,  quanto  pei  lumi  e i consigli  di  chi  lo 
amava,  comprese,  prima  ancora  che  vi  si  ap- 
plicasse, i buoni  e i funesti  effetti,  che  potea 
produrgli  lo  studio  di  questa  scienza,  secondo 
i principi  più  o meno  sani  della  guida  che  pi- 
glierebbe a seguire.  Onde  timorato  coni*  era  e 
così  pieno  di  sentimento  religioso,  non  si  lasciò 
punto  tirare  all’  amore  del  nuovo,  e prescelse 
d’ intraprenderne  il  corso  sotto  maestri  antichi 
e già  da  pili  tempo  sperimentati. 

Erano  questi  i Barnabiti  del  Collegio  di  San 
Luigi,  i quali  dopo  la  loro  soppressione  politica 
aveano  provvisoriamente  trasportato  il  loro  Con- 
vitto nel  Palazzo  Aldrovandi  e si  consolidarono 
appresso  nell’  ex-collegio  Montalto,  uno  dei  più 


vasti  e ridenti  edifizi  della  città.  Quivi  confor- 
mandosi ai  Programmi  governativi,  continua- 
vano pei  loro  Convittori  le  scuole  liceali,  ammet- 
tendovi pure  alquanti  esteri,  che  più  loro  rac- 
comandavansi  per  indole  buona  e intemerata 
condotta.  L1 uno  di  questi  fu  adunque  il  Corazza, 
che  allora  era  trilustre  e già  si  mostrava  nel 
fiore  più  bello  della  sua  giovinezza,  di  statura 
tendente  al  basso,  ma  tarchiato  e complesso, 
con  due  spalle  che  l'avrebbero  fatto  credere 
robusto  come  un  colosso,  e dalla  faccia  sempre 
ridente  e colorata  del  più  vivido  porporino. 
Tale  mantennesi  per  due  anni;  nel  terzo  co- 
minciò a farsi  alto  più  molto  dell1  ordinario,  e 
poi  a deperire  sensibilmente  sino  a dovere  guar- 
dare il  letto,  dal  quale  non  sorse  più. 

Ma  ora  devo  narrarne  cose  più  liete,  che 
vogliono  come  lumeggiare  meglio  la  sua  virtù, 
così  mettere  in  più  bella  luce  il  suo  ingegno  e 
la  sua  coltura.  E prima  è incredibile  l' impegno  e 
la  premura  con  la  quale  intraprese  questo  nuovo 
corso  di  studi,  simile  all1  agricoltore,  che  quanto 
vede  più  esteso  il  fondo  che  ha  a seminare  e 
gravosi  i lavori  che  dee  compiervi,  tanto  più 
anche  vi  raddoppia  di  opere  e di  travagli,  per 
poterne  alla  fine  cogliere  quanto  può  rendere. 
Della  moltiplicità  e gravezza  delle  materie  pro- 
postegli a studiare  non  si  sgomentò,  perchè 
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pensava  come  il  colono,  il  quale,  se  abbia  da 
disboscare  una  selva,  non  pretende  di  far  tutto 
in  un  giorno,  ma  quel  tanto  ogni  giorno  a cui 
bastano  le  sue  forze,  e si  aliala  così  di  vederne 
la  fine.  Nemico  dell’  ozio  trovava  tempo  pia- 
lutto,  e tanto  bene  si  apparecchiava  alle  lezioni 
di  ciascun  dì,  che  i professori  delle  quattro  o 
cinque  scuole,  sotto  i quali  passava  nel  corso 
della  giornata,  lo  trovavano  tutti  in  perfetta  re- 
gola tanto  pei  suoi  com|)iti  di  scrittura,  quanto 
per  le  materie  da  esporsi  a voce,  come  se  non 
avesse  dovuto  che  apparecchiarsi  a quell'  uni- 
ca scuola.  Ei  non  era  di  quei  giovani,  che  pel 
pretèsto  o il  timor  panico  delle  tante  e sì  diffi- 
cili cose,  le  quali  oggidì  si  devono  studiare  nei 
Licei,  o le  trascurano  tutte  o le  prelibano  sola- 
mente, onde  poi  si  mostrano  in  tutto  o affatto 
digiuni,  o infarinati  alla  meglio.  No,  egli  mo- 
strava col  fatto  di  intendere  e di  sapere  tutto 
che  studiava,  perchè  studiava  a dovere  senza 
trascurar  nulla;  e i suoi  professori  tutti  con 
pari  soddisfazione,  quando  nel  chiedere  conto 
delle  loro  lezioni  trovavano  nella  scuola  incer 
tezza  e confusione  di  idee,  non  aveano  che  da 
volgersi  al  Corazza,  ed  egli  pronto  appianava  lo 
quistioni  proposte  con  tutta  chiarezza  e precisione. 

Lo  facea  però  senza  il  più  piccolo  cenno  di 
iattanza  e pretensione , anzi  colla  maggiore 
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modestia  e semplicità,  come  fosse  la  cosa  più 
ovvia,  parlando  con  voce  piana  e un  po’  tre- 
mola, fìssi  gli  occhi  sul  professore  e hello  sem- 
pre del  suo  sorriso  innocente.  E se  talora  o 
tentennando  alcun  poco  o sfuggendogli  qual- 
che piccola  inesattezza,  si  sentiva  correggere 
o dar  sulla  voce,  non  che  addimostrare  alte- 
razione o risentimento,  come  non  è raro  nei 
giovani,  egli  taceva  e seguitava  a sorridere,  ri- 
pigliando poi  colla  sua  abituale  tranquillità  e 
chiaro  mostrando  che  sua  unica  ambizione  era 
di  profittare  e far*  bene  il  proprio  dovere.  E 
profittava  davvero  e vedeasi  apertamente  agli 
esami  che  al  mezzo  e al  fine  di  ciascun  anno 
dovea  sostenere  su  tutto  1"  insegnamento  già 
ricevuto,  e nei  quali,  sebbene  avesse  competi- 
tori degni  di  lui  per  V ingegno  e la  diligenza, 
riusciva  ogni  fiata  pari  ai  primi  nelle  lettere 
classiche  e primo  senza  contrasto  nelle  scienze, 
premiatone  sempre  coi  primi  onori. 

Tanto  gii  venne  fatto  nei  due  primi  anni 
mercè  dello  studio,  in  cui  era  indefesso,  e in 
lui  sembrava  una  passione.  Ma  tal  passione 
parve  quasi  delirio  nel  terzo,  atteso  la  trepi- 
darne delle  prove  tanto  severe  che  alla  fine 
dovea  dare  nel  Liceo  governativo  per  larvisi 
abilitare  agii  studi  universitari.  Come  colui , 
che  oltre  al  volere  farsi  il  suo  maggior  prò 
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degli  studii  nuovi  del  terzo  anno,  proponeasi 
ancora  di  riandare  e farsi  manesche  le  cose 
già  studiate  nei  due  precedenti,  temendo  che 
a tanto  non  gli  bastassero  più  le  ore  del  gior- 
no, pigliò  a sottrarne  alquante  dalla  notte,  col 
recarsi  più  tardi  al  riposo  e sorgerne  più  per 
tempo.  E per  non  perdere  neppur  quello  che 
gli  occorreva  nell1  andare  e tornare  dalla  scuola 
alla  casa,  lontana  anzi  che  no  dal  collegio,  tu 
lo  vedevi,  massime  durante  il  verno,  restarsene 
solo  nella  sua  scuola  dopo  le  lezioni  della  mat- 
tina e quivi  attendere  per  tre  ore,  fisso  sui  libri 
suoi,  quelle  del  pomeriggio. 

Alla  scuola  poi  non  mancò  mai  per  niuna 
ragione  e,  nevicasse  o piovesse  a dirotta  quanto 
si  voglia,  non  fu  una  volta  che  all1  entrarvi  del 
professore  egli  lì  già  non  fosse  a riceverlo.  Però 
questa  sua  puntualità  gli  produsse  per  avven- 
tura un  sinistro,  che  altri  giudicarono  causa  se 
non  prossima,  non  guari  ri  mota  dell1  ultima  sua 
malattia.  Correva  il  mese  di  Marzo  e ad  un  ne- 
vicare ostinato  e di  pieno  inverno  era  succe- 
duta una  nebbia  assai  fitta,  che  durava  più 
giorni  e rendeva  i pavimenti  dei  portici  umidi 
e sdrucciolevoli.  In  uno  di  quei  mattini  il  no- 
stro giovane  se  ne  veniva  di  buon  passo  al 
collegio  quando  nello  scendere  per  la  china  di 
un  portico  scivolò  improvvisamente  e cadde 


boccone  battendo  del  petto  sul  ciottolato.  Tut- 
tavia potè  rialzarsi  e seguitare  il  cammino  senza 
accorgersi  di  lesioni,  ma  erasi  fatto  pallido  pal- 
lido tanto  che  i compagni  al  primo  vederlo  gli 
chiesero  premurosi  che  gli  fosse  avvenuto.  Ri- 
spose loro  che  sdrucciolato  sotto  un  tal  portico 
avea  dovuto  stendersi  a terra  e si  era  un  poco 
insucidato  il  soprabito.  Nondimeno  tornato  a 
casa  dopo  le  lezioni,  si  gettò,  presente  la  madre, 
su  una  poltrona  e singhiozzando  e piangendo 
le  raccontò  come  fosse  caduto  e si  senlisse  la 
persona  intormentita,  in  più  parti.  Ella  colla  più 
viva  premura  prese  ad  ungerlo  qua  e là  e a 
stropicciargli  per  alcun  tempo  i membri 'che  gli 
davano  maggior  doglia;  onde  poi  si  acquetava 
e poneasi  a letto,  sorgendone  la  dimani  pres- 
soché all’  ora  solita  e ripigliando  le  sue  abitu- 
dini di  casa  e di  scuola,  perchè,  dicea,  ogni 
incommodo  era  cessato  e sentivasi  in  forze  co- 
me prima  della  disgrazia. 

Ciò  non  pertanto  cominciò  indi  a non 
molto  ad  accusare  male  di  stomaco  e a non 
potere  smaltire  che  poco  cibo,  e questo  del  più 
leggero.  Nè  andò  guari  che  videsi  perdere  a 
poco  a poco  quella  tinta  di  rosa  che  sempre 
ne  colorava  le  guancie,  e queste  stesse  già  sì 
piene  e ben  tondeggianti  restringersi  e quasi 
affossarsi , mentre  poi  prorompea  di  tanto  in 
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tanto  in  scoppi  di  tosse  secca  e profonda.  In 
breve  scorgeasi  a chiari  segni  eh’  egli  soffriva 
e venia  deperendo.  I professori  e i compagni, 
die  non  poteano  non  avvedersene,  gli  chiede- 
vano spesso  die  si  sentisse,  e ben  di  cuore, 
che  tutti  gli  voleano  il  maggior  bene,  lo  con- 
sigliavano ad  aversi  riguardo  e a ristorarsi  un 
poco  delle  sue  fatiche.  Egli  però  addimostran- 
dosi grato  a queste  benevoli  attenzioni,  solca 
rispondere  che  non  istava  poi  tanto  male,  che 
ciò  che  gli  dava  qualche  fastidio  era  la  tosse, 
che  avea  pei*  questa  già  consultato  il  suo  me- 
dico, e gli  era  stata  prescritta  una  cura,  la  quale 
punto  non  gli  impediva  di  studiare  e frequen- 
tare la  scuola. 

Di  quei  giorni  lo  scrittore  di  questa  me- 
moria conversando  con  essolui  nel  tempo  del- 
l’ ingresso  « Corazza  mio,  gii  disse,  voi  studiate 
troppo;  avete  troppa  paura  degli  esami  di  li- 
cenza; vi  siete  già  preparato  più  che  a ba- 
stanza, nè  c’  è bisogno  che  ve  la  prendiate  così 
a petto.  Avete  piuttosto  bisogno  di  stare  in  ri- 
guardo per  qualche  giorno  e curar  di  propo- 
sito la  vostra  tosse.  Così  facendo  vi  potrete  ri- 
mettere tosto  e avere  tempo  ancora  di  dare 
ben  preparato  i vostri  esami  alla  line  dell’  anno; 
altrimenti  vi  potrebbe  succedere  di  ammalarvi 
seriamente  quando  dovrete  darli,  e per  non 
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potere,  di  avere  a ripetere  il  terzo  anno.  » Il 
giovane  udiva  col  solito  suo  sorriso,  ma  infine 
gli  sfuggì  un  sospiro  e versò  grosse  lagrime. 
Quel  dì  fu  T ultimo  che  si  vide  alla  scuola. 
Nè  il  suddetto  colle  sue  parole  avea  fatto  più 
guari  che  ripetergli  e ribadirgli  quanto  più 
volte  gli  aveva  inculcato  il  suo  saggio  padre. 
Ma  Giovanni,  o credesse  di  non  studiare  poi 
tanto,  o non  ne  risentisse  il  pregiudizio  che 
altri  credea,  o attribuisse  V infievolimento  della 
salute  allo  sviluppo  straordinario  della  sua  sta- 
tura, senza  il  più  lieve  sospetto  del  male  che 
veniva  covando,  dolcemente  il  pregava  che  non 
volesse  interdirgli  la  scuola,  ove  trovava  il  suo 
più  grande  ricreamento.  Il  padre  per  non  cre- 
scergli melanconia  giudicò  meglio  accondiscen- 
dere per  allora  al  suo  desiderio. 

V. 

Però  tanto  egli  come  la  sua  consorte  assai 
già  impensieriti  pel  caro  figlio  sino  dacché  no- 
tarono i primi  sintomi  del  suo  mal  essere,  nulla 
aveano  trascurato  per  combatterlo  nei  suoi  prin- 
cìpi ed  apporvi  i più  pronti  rimedi.  Ma  nulla 
valse,  cliè  il  male  era  più  forte  di  ogni  rime- 
dio, e gli  appiccava  alla  fine  una  febbre  ga- 
gliarda, seguita  otto  giorni  dipoi  da  una  grande 
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eruzione  di  migliare;  vinta  la  quale,  mani  festa- 
vasi  il  mal  sottile,  che  poverino!  lo  strusse  a 
guisa  di  fuoco  lento  e chi  sa  con  che  spasimi 
e quali  trafitte  ! Egli  per  vero  dire  non  ne  fé 
motto  giammai  e lungi  dal  risentirsi  o dare 
come  che  fosse  segni  di  impazienza  o di  animo 
esacerbato,  faceva  più  presto  consolazione  e 
coraggio  agli  afflitti  e desolati  parenti  vuoi  colla 
calma  e il  sorriso  eli'  eragli  abituale  e serbò 
tino  all'  ultimo,  e vuoi  soprattutto  colla  invitta 
fortezza  d’  animo,  onde  si  rassegnava  ai  divini 
voleri  e portava  senza  un  lamento  gli  strazi 
del  suo  malore. 

Oh  ! egli  era  buono  e sentiva  il  calore 
della  pietà  sino  al  midollo  dell'  ossa.  E se  dalla 
religione  già  avea  tolto  la  maggior  forza  pei 
serbarsi  tanto  puro  ed  immacolato  quanto  il 
vedemmo  negli  anni  felici,  ora  sapea  ben  trarne 
così  il  coraggio  per  non  temere  la  morte  nel 
fiore  stesso  degli  anni,  come  la  pazienza  per 
non  venir  meno  alle  prove  terribili  che  la  pre- 
cessero. Avrebbe  egli  fornito  simili  esempi  se 
fosse  stato  allevalo  ad  altri  princìpi  e meno  fer- 
vente nel  sentimento  cattolico?  Temo  forte  che 
no,  e più  di  un  fatto  dimostra  che  il  giovine, 
come  il  nostro,  di  molto  ingegno  ed  abilità, 
ma  reprobo  dalla  fede  e cresciuto  ai  misteri  del 
libero  pensiero,  se  miseramente  sentesi  mancar 
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la  vita  nel  più  bello  delle  sue  speranze,  farsi 
ad  un  tratto  buio  come  la  notte  il  suo  oriz- 
zonte già  tutto  ridente  e color  di  rosa,  inabis- 
sarsi nei  vortici  dei  marosi  mentre  si  crede 
presso  ad  afferrare  nel  porto,  più  di  un  fatto 
dimostra,  dico,  che  questo  giovane  si  dispera 
e freme  e bestemmia  e si  agita  e si  dibatte  sul 
letto  dei  suoi  dolori  col  furor  della  vipera  per- 
cossa e fiaccata  in  mezzo  alla  via  dal  bastone 
del  passeggierò,  se  pure  per  farla  finita  non  dà 
di  piglio  alla  rivoltella,  o non  ricorre  all’  arse- 
nico. Chè  tali  sono  i prodotti  del  libero  pen- 
siero e della  morale  indipendente,  a cui  oggi 
si  vuol  educare  la  gioventù,  torle  cioè  tutti  i 
freni  più  salutevoli  della  virtù,  impennarla  e 
sbrigliarla  al  vizio  nella  prosperità,  e nelle  di- 
sgrazie portarla  alla  disperazione  e spingerla  al 
suicidio. 

Nel  nostro  giovane  timorato  già  vedemmo 
quanto  siano  diversi  da  questi  gii  effetti  della 
educazione  cattolica;  della  solidità  dei  suoi  frutti 
sarà  una  continua  riprova  quello  che  resta  an- 
cora a sapersi  di  lui.  Perchè  egli  sotto  1’  usber- 
go del  sentirsi  puro  non  temesse  gran  fatto  la 
morte,  non  volea  già  dire  che  non  pregiasse 
pur  tuttavia  ed  avesse  cara  la  vita.  La  morte 
non  lo  turbava  perchè  nulla  dovea  temere  di  là 
dalla  tomba,  ove  la  sua  speranza  già  travedeva 
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i più  puri  orizzonti,  e ciò  non  pertanto  aveva 
ancor  cara  la  vita,  anche  allora  eh’  eragli  di- 
venuta una  continua  tortura,  perchè  non  di- 
menticò mai  eli’  ella  è un  deposito  sacro  da 
custodirsi  gelosamente  e da  rendersi  a Dio  solo 
che  ce  la  dà. 

Il  perchè  gradiva  assaissimo  i consulti  dei 
più  esperti  e accreditati  Professori  della  città, 
che  i suoi  genitori  ansiosi  di  prolungargli  la 
vita  chiamarono  molte  fiate  intorno  al  suo  letto, 
non  men  che  le  quattro  e più  visite  che  gli 
Iacea  nella  giornata  il  medico  della  famiglia 
l’ egregio  e zelante  Dottor  Santinelli.  Oltraciò 
con  tutta  docilità  e la  maggiore  prontezza  si 
assoggettava  a qualsiasi  cura  e pigliava  pun- 
tualmente i diversi  medicinali  nei  tempi  e nelle 
dosi  prescritte.  E tanta  era  V attenzione  che 
vi  ponea,  che  se  per  caso,  venuta  V ora,  la 
madre  che  mai  non  si  staccava  dal  suo  capez- 
zale, si  fosse  dimenticata  di  darglieli,  egli  colla 
puntualità  di  un  cronometro  ne  V avvertiva  e 
faceaseli  somministrare.  E non  solo  per  ricu- 
perare la  sanità  si  acconciava  ben  volontieri  a 
tutto  che  f arte  sapea  suggerire  di  meglio,  ma 
ricorreva  altresì  colla  fede  piti  viva  alla  mercè 
del  buon  Dio  e della  Vergine  madre,  in  cui 
avea  posta  tutta  la  sua  fiducia. 
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E di  vero  ei  passava  le  lunghe  ore,  che 
gli  sopravanzavano  alla  cura  del  corpo,  in  atti 
continui  di  religiosa  pietà.  E sin  da  principio 
si  fè  collocare  sul  caminetto,  che  avea  nella 
stanza,  una  sua  statuetta  di  Maria  Immacolata 
fra  due  candellieri  a mò  di  altarino  e la  sera 
del  30  Aprile,  fatti  accendere  quei  due  lumi, 
incominciava  con  sua  madre  il  mese  Mariano, 
continuandolo  sino  alla  fine  con  grande  racco- 
glimento e fervore  di  spirito.  E il  dì  24  di  Mag- 
gio, sacro  alle  glorie  della  B.  Y.  Aiuto  dei  Cri- 
stiani, volle  ricevere  la  Santa  Comunione,  sell- 
itene la  malattia  non  presentasse  ancora  pericoli 
gravi.  Ma  a ciò  lo  portava  così  il  desiderio  che 
avea  forte  del  Sacramento,  come  la  sua  grande 
divozione  a Maria.  Adunque  fattosi  chiamare  il 
suo  confessore,  con  sua  dolce  consolazione  e 
ristoro  riceveva  in  tal  festa  il  pane  degli  Angeli. 

Compiuto  il  mese  Mariano,  prese  colla  pie- 
tosa madre  a voler  anche  santificare  il  mese  di 
Giugno  in  onore  del  Sacro  Cuore,  ond'  era  di- 
voto assai,  e il  dì  16  di  questo  mese,  memo- 
rando pel  secondo  centenario  della  rivelazione 
alla  B.  Alacoque  di  questa  divozione  divina, 
volle  di  nuovo  comunicarsi,  siccome  fece,  a 
modo  però  di  viatico,  giacche  il  male  progre- 
diva rapidamente  alla  fine.  In  questo  mezzo  ei 
pregava  ancora  la  madre  sua  che  lo  venisse 

5 

♦ 


34 


aiutando  in  parecchie  novene  che  prese  a fare 
ai  santi  suoi  protettori  e le  cui  feste  ricorrevano 
appunto  in  quel  mese,  ed  erano  S.  Antonio  di 
Padova,  S.  Luigi  Gonzaga,  S.  Giovanni  Battista 
e i SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo.  Oltracciò,  chia- 
matosi una  mattina  il  fratello,  facea  torgli  al- 
quante lire  dal  suo  tacuino  e lo  pregava  che 
compratene  due  candele  le  portasse  ad  ardere 
dinanzi  alla  Madonna  della  Benda  nella  Basilica 
di  Santo  Stefano,  col  resto  facesse  recitarvi  un 
Rosario  e celebrarvi  una  .Messa  secondo  la  sua 
mente.  Pregò  poi  un’  antica  fantesca  di  casa 
clie  si  recasse  per  lui  in  tre  Lunedì  consecutivi 
al  Santuario  della  Guardia  e colle  fervide  sue 
preghiere  gl'  impetrasse  dalla  B.  V.  di  S.  Luca 
la  salute  tanto  desiderata.  E non  solo  a tal  uopo 
facea  pregare  a Bologna,  ma  implorava  ezian- 
dio la  intercessione  dei  Santi  più  venerati  in 
altri  luoghi  a lui  noti;  e mandò  a Modena  parte 
del  danaro  che  i parenti  gii  regalavano  da 
(piando  a quando,  acciocché  si  pregasse  e si 
offrissero  sacrifici  per  lui  soprattutto  all'  altare 
della  B.  V.  del  Soccorso. 

Iddio  però  a tutte  queste  preghiere  volea 
concedere  non  la  grazia  eh"  esse  chiedeano,  ma 
un'  altra  troppo  più  grande  nel  suo  concetto  e 
di  gran  lunga  più  conducente  al  vero  bene  del 
giovane,  la  morte  del  giusto  e la  corona  della 
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giustizia,  che  già  meritava  per  l' integrità  della 
vita  e T eroismo  della  sua  pazienza  nelle  acer- 
bità del  dolore.  Che  se  intanto  il  lasciava  così 
soffrire,  ciò  eragli  necessario  affinchè  bene  in  sè 
ritraesse  l’ immagine  dell’  Unigenito  suo,  uomo 
già  dei  dolori  e solo  modello  delle  anime  pre- 
destinate. Oltreché  la  sofferenza  e il  dolore  a 
guisa  del  fuoco  che  netta  e purifica  V oro  e ne 
fa  T ornamento  più  hello  delle  Basiliche  e dei 
troni,  netta  e purifica  il  giusto  e ne  fa  luce  e 
splendore  del  cielo.  Al  cielo,  Giovanni,  al  cielo.... 
Egli  già  ti  spalanca  le  sue  porte  e vuole  oggi- 
mai  tutti  i pensieri  tuoi  e le  aspirazioni  del  tuo 
cuore.  Vero  è che  volandone  a quelle  gioie 
immergerai  nell’  affanno  i tuoi  cari  : ma  non  ti 
turbare.  Eglino  non  sono  già  come  i miseri  in- 
creduli che  non  hanno  speranza;  manderanno 
le  tue  virtù  cristiane,  comprenderanno  V im- 
menso peso  di  gloria  di  che  ti  avranno  am- 
mantato lassù;  e tanto  più  presto  si  rassegne- 
ranno al  volere  di  Dio  e si  compiaceranno  del 
ino  bene,  in  quanto  che  tosto  dovranno  con- 
vincersi che  tu,  figlio  e fratello  già  pur  tanto 
amorevole  e caro,  sarai  divenuto  il  loro  An- 
gelo tutelare  e il  patrono  celeste  della  famiglia. 
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VI. 

Pria  di  scrivere  come  Giovanni  si  accon- 
ciasse a questa  disposizione  divina,  tosto  che  se 
ir  avvide  e l1  ebbe  chiaro  compresa,  vuoisi  no- 
tare die  in  tutto  il  corso  della  sua  malattia, 
duratagli  due  mesi  e mezzo,  conservò  sempre 
lanto  la  mitezza  del  suo  carattere,  quanto  la 
sua  solita  lucidezza  di  mente  e 1’  uso  perfetto 
delle  sue  facoltà,  ricordandosi  bene  ogni  cosa 
e occupandosi  ancora  delle  usanze  lodevoli  che 
avea  da  sano.  A mò  d’  esempio  era  uso  ogni 
anno,  come  sopra  accennai,  presentare  ai  ge- 
nitori nella  festa  del  loro  nome  un  dono  di  più 
o meno  valore  secondo  le  facoltà  sue  e del 
fratello,  che  dividevansi  quella  spesa.  Tali  feste 
caddero  entrambi  durante  la  sua  malattia,  cioè 
nel  12  Maggio  e nel  21  Giugno,  e tanto  per 
l‘  una  come  per  I'  altra  accontatosi  non  pochi 
di  prima  col  fratello  maggiore:  « Francesco,  di- 
ceagli,  perchè  io  mi  trovi  nello  stato  che  vedi, 
non  voglio  per  questo  ommettere  di  concorrere 
al  consueto  regalo  da  presentarsi  ai  carissimi 
genitori  nel  loro  onomastico.  » — Ma  non  oc- 
corre, rispondea  Francesco,  che  tu  ti  prenda  di 
queste  brighe.  Ci  ho  già  pensato  io  per  te  e pel- 
ine, e il  presente  a suo  tempo  sarà  fatto  a tuo 
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ed  a mio  nome  tanto  a mammà  come  appresso 
al  papà.  — « Ammiro,  ripigliava  Giovanni,  il  tuo 
buon  cuore,  ma  nulla  m’ impedisce  per  oisa  di 
concorrervi  come  per  il  passato.  Amo  insomma 
di  averci  aneli’  io  la  mia  parte  attiva....  Quanto 
sei  tu  disposto,  soggiungeva  egli  quindi,  a spen- 
dervi per  parte  tua?  » — Tanto,  dicea  Fran- 
cesco. — « Ebbene,  ripigliava  Giovanni,  eccoti 
il  mio  tacuino,  togline  altrettanto....  E qual  og- 
getto, chiedeva  appresso,  penseresti  tu  di  com- 
prare? » 11  fratello  gliene  proponeva  diversi,  ed 
egli  « Con  questo  danaro,  diceva,  parmi  che  si 
potrebbe  per  la  mammà  acquistare  la  tal  cosa, 
e al  papà  sarebbe  conveniente  quell’  altra.  » 
Francesco  annuendo  lo  compiacea  di  gran 
cuore,  e venuto  il  dì  della  festa,  quando  la  fa- 
miglia era  tutta  intorno  al  suo  letto,  i fratelli 
faceano  insieme  il  concertato  presente  colla  più 
grande  soddisfazione  del  nostro  Angelo  e la 
emozione  più  viva  dei  suoi  genitori  pel  dolo- 
roso presentimento  che  quello  sarebbe  1’  ultimo. 
Il  giorno  poi  di  S.  Giovanni  Battista,  suo  pro- 
prio onomastico,  chiamandosi  attorno  le  perso- 
ne che  Io  servivano,  porgea  di  sua  mano  a 
chi  una  a chi  un’  altra  cosa,  segno,  dicea,  del 
buon  grado  che  loro  sapeva  per  l’ assistenza 
caritatevole  che  gli  prestavano  su  quel  letto. 
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Ma  la  sua  riconoscenza  più  viva  era  poi 
lutta  per  la  tenera  madre  che  si  vedea  conti- 
nuamente da  lato.  « Povera  mamma,  le  disse 
più  volte,  povera  mamma  ! come  sei  trista  ! 
quante  privazioni,  quanti  sacrifizi  devi  fare  pel- 
ine ! sempre  a quest’  aria  mefitica,  mai  un  poco 
di  moto  ! Ah  ! tu  ne  soffri,  ben  n’  accorgo,  ed 

10  sono  la  tua  croce....  » Ella  che  sentiasi  in- 
tanto spezzare  il  cuore  dalla  emozione  più  do- 
lorosa, o cangiava  destramente  discorso,  o se 
gli  raccomandava  che  tacesse,  nè  si  volesse 
crescere  affanno  con  queste  idee.  Con  lei  anco- 
ra trattenevasi  per  suo  sollievo  discorrendo  delle 
proprie  cose  specialmente  nel  periodo,  breve  pur 
troppo,  in  che  il  male  lasciò  travedere  qualche 
speranza  di  guarigione.  Il  pensiero  lo  portava 

11  più  delle  volte  alla  scuola  ed  ai  condiscepoli, 
a quelli  principalmente  del  suo  medesimo  corso, 
ottimi  giovani  e tutti  a lui  cari  per  la  loro  bontà 
e diligenza. 

Un  dì  ragionandone  colla  madre  ed  esal- 
tandole di  chi  l’ ingegno,  di  chi  la  memoria,  di 
chi  la  prontezza  e la  grazia  nell’  esporre  le  sue 
cose.  « Io  penso,  le  disse,  che  questi  nobili  gio- 
vani sono  quasi  tutti  forastieri  e fra  non  molto, 
terminando  i loro  studi,  usciranno  di  collegio 
e se  ne  torneranno  alle  proprie  case;  onde  io 
forse  non  li  potrò  vedere  mai  più....  Fa  una 
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cosa,  mammà,  recati  dal  P.  Rettore  e pregalo 
a mio  nome  che,  prima  eh’  escano  di  collegio, 
li  mandi  qui  con  qualche  mio  professore  a far- 
mi una  visita.  Oh  ! quanto  la  gradirei.  » La 
madre  lo  soddisfece  e quello  che  tanto  gii  stava 
a cuore  gii  venne  in  parte  ottenuto:  che  i com- 
pagni presero  a visitarlo  pochi  per  volta,  per 
non  recargli  tutti  insieme  troppo  disturbo.  I 
primi  si  ebbero  la  più  lieta  accoglienza;  gii  al- 
tri non  poterono  essere  più  ricevuti,  poiché  il 
male  in  questo  mezzo  si  era  fatto  gravissimo, 
ed  egli,  sentendosi  peggiorare  ogni  dì  più,  tutto 
già  si  era  messo  nelle  mani  di  Dio.  Dato  V estre- 
mo vale  a tutte  le  cure  di  questa  terra,  ad  al- 
tro più  non  pensava  che  all’  anima  sua  ed  alla 
eternità  a cui  avviavasi  a grandi  passi. 

A"  II. 

Primieramente  rivolse  V animo  ad  acqui- 
stare il  perdono  dell'  anno  santo,  ed  ogni  gior- 
no per  quindici  consecutivi  ad  ore  determinate 
Iacea,  giusta  la  regola  datagli  dal  suo  confes- 
sore, le  sue  visite  spirituali  alle  chiese  asse- 
gnate a tal  uopo  dal  Pastore  della  Diocesi.  E 
quanto  in  ciò  fosse  ancora,  malgrado  la  sua 
debolezza,  puntuale  e fervente,  se  lo  seppe  la 
madre,  la  quale  di  assai  buon  grado  lo  veniva 
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aiutando  in  questa  sua  divozione  col  legger- 
gliene le  preghiere.  Che  lasciando  essa  una  fia- 
ta, per  sembrarle  assopito,  passare  un  pò  V ora 
posta,  egli  riscotendosi  tosto  non  si  tenne  di 
farnela  accorta  con  tutta  V amorevolezza  e il 
rispetto. 

Avea  già  languido  il  guardo,  la  voce  fioca, 
forma  e fisonomia  più  di  cadavere  che  di  vi- 
vente. La  casa  era  tutta  in  trepidazione  e in 
affanno.  Venne  il  pomeriggio  del  27  Giugno; 
il  fratello  salito  in  quell’  ora,  com’  era  solito 
ciascun  giorno,  alla  stanza  di  lui,  lo  vede  at- 
teggiarsi di  un  angelico  sorriso,  accennargli  con 
occhio  benigno  di  avvicinategli,  protendergli 
le  due  braccia  e poi  caramente  abbracciarlo  e 
baciarlo.  Checco  non  potendo  contenere  le  lagri- 
me, giacché  in  quella  tenera  dimostrazione  di 
amore  fraterno  troppo  bene  sentiva  V ultimo 
commiato  che  prendea  da  lui,  si  ritrasse  in  un 
angolo  della  camera  e diroppesi  in  pianto.  Sulla 
sera  dettogli  come  Checco  si  era  avvenuto  nel 
suo  confessore,  e gliene  portava  i saluti,  « E per- 
chè, soggiunse,  non  viene  egli  stesso,  questo 
buon  padre,  chè  tanto  lo  vedrei  volontieri?» 
Rispostogli  che  forse  se  ne  restava,  perchè  non 
credeva  più  necessaria  V opera  sua  e temea  di 
dargli  noia,  « Oh!,  disse,  la  sua  vista  sarà  per 
me  come  quella  di  un  Angelo  » e pregava 
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la  madre  che  glielo  facesse  venire  la  mattina 
seguente. 

Soddisfatto  del  suo  desiderio,  gli  volle  to- 
sto per  acconciarsi  meglio  dell’  anima  e disporsi 
a morir  più  tranquillo,  ripetere  tutta  insieme 
la  confessione  generale  della  sua  vita;  e il  di 
appresso,  sacro  alle  glorie  dei  SS.  Apostoli,  vi- 
sitato dal  suo  Parroco,  tutto  da  sè  lo  venne 
pregando,  che  gli  portasse  immediatamente  il 
Santo  Viatico  e gli  amministrasse  P Estrema 
Unzione.  11  buon  pastore  edificato  e commosso 
di  tanta  fede  e pietà,  lo  soddisfece  ben  volen- 
tieri della  prima  domanda  e gii  portava  di  pre- 
sente il  Viatico,  da  lui  ricevuto  coll’  ardore  di 
un  Serafino.  L’  Olio  Santo  gii  fu  poi  ammini- 
strato nella  notte  del  dì  seguente,  in  cui  peg- 
giorò di  maniera  che  parca  dover  mancare  di 
momento  in  momento.  Era  però  ancora  ben 
presente  a sè  stesso  e ricevette  quest’  ultimo 
Sacramento  non  solo  in  pieni  sensi,  ma  con 
grande  conforto  del  suo  spirito,  accompagnan- 
do col  più  caldo  fervore  le  preghiere  del  sacro 
ministro. 

E per  vero  ei  ne  ritrasse  tanto  di  vigore 
e di  lena,  che  potè  reggere  per  altri  tre  giorni 
alla  violenza  del  male,  che  tutto  ormai  I’  avea 
strutto  e consunto.  E tanta  era  poi  I’  asprezza 
di  questo  male,  che  il  dì  seguente  confessò  alla 


madre  come  gli  soffocasse  il  respiro  e ne  sof- 
frisse quanto  nessuno  potevasi  immaginare,  im- 
mobile da  due  giorni  pei-  non  avere  la  forza 
di  fare  il  più  piccolo  movimento.  Confortato 
da  lei  ad  offrire  queste  sue  sofferenze  a Gesù 
crocifisso,  il  quale  certo  gliele  ascriverebbe  a 
gran  merito,  « Sì,  rispose,  io  voglio  tutto  sof- 
frire per  amore  di  Gesù  e di  Maria  sua  ma- 
dre. » E volgeva  in  quel  mentre  uno  sguardo 
amorevole  all’  immagine  di  Maria,  in  atto  di 
farle  il  sacrifizio  di  se  e 1'  offerta  dei  suoi  do- 
lori. Seguitò  quindi  a dar  segni  sempre  più 
chiari  tanto  della  sua  tenerezza  verso  i parenti, 
quanto  della  sua  pietà  verso  Dio.  Chè  mirando 
quelli  tutti  atteggiati  di  profonda  tristezza  e 
d ora  in  ora  sospirosi  e piangenti,  li  venia  con- 
solando del  suo  sorriso,  o con  parole  le  più 
acconcie  a svegliare  la  rassegnazione  e il  co- 
raggio. E loro  augurava  ogni  sera  la  buona 
notte,  esortandoli  a riposare  tranquilli  sopra  di 
lui,  che  bene  affidavasi  di  rivederli  al  mattino 
e loro  ancora  augurare  il  buon  giorno.  E volle 
in  questa  riabbracciare  il  fratello  e più  cara- 
mente il  padre  e la  madre  sua,  alla  quale  in 
questi  tre  giorni  lasciava  poi  tutta  insieme  la 
cura  e il  pensiero  del  suo  corpo  affralito,  come 
per  fare  intendere  eli'  egli  d'  altro  non  voleva 
occuparsi  che  di  Dio  e dell"  anima  sua. 
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In  fatti  il  più  del  giorno  vedeasi  assorto 
in  pensieri  di  cielo  e la  sera  medesima  del  3 
Luglio  che  fu  V ultima  di  sua  vita,  ed  egli  era 
presso  che  agonizzante,  voltosi  a sua  madre  : 
« Perchè,  le  dicea,  non  facciamo  ora  noi  la 
nostra  conchiusione  al  mese  del  Sacro  Cuore?  » 
Con  quella  sera  terminava  di  fatto  il  mese  san- 
tificato in  onore  del  Cuore  impiagato  dell'  Uomo- 
Dio,  e il  pio  giovane  avea  così  la  consolazione 
<jd  il  merito  di  compierlo  insieme  con  esso  la 
sua  carriera  mortale.  Riabbracciata  dopo  quella 
divozione  la  cara  madre,  la  pregava  che  ne 
andasse  a riposo,  ma  senza  darle  speranza, 
com’  era  solito,  che  lo  rivedrebbe  al  dimani. 
Vedea  già  da  vicino  il  termine  della  vita.  Sulle 
ore  3 del  mattino  seguente  perde  la  parola  ed 
alle  414,  poi  che  il  Parroco  avea  già  tutte  re- 
citate sopra  di  lui  le  preghiere  dei  morienti, 
essendo  in  età  di  anni  17,  mesi  9 e giorni  15, 
egli  spirò  col  sorriso  sui  labbri,  placido  e calmo 
come  il  giusto  che  si  addormenta. 

Io  rinunzio  di  esprimere  colle  parole  la 
costernazione  ed  il  pianto  de’  suoi.  Troppo  era 
vivo  T amore  che  gli  portavano,  ed  una  perdita 
tanto  enorme,  quanto  era  quella,  che  faceano 
in  questo  giovane,  troppo  giustificava  qualun- 
que profluvio  di  lagrime  più  stemperate  ed 
amare.  Dirò  tuttavia  che  nella  loro  religione  e 


pietà  trovarono  ancora  i più  confortevoli  alle- 
nimenti  al  loro  dolore,  non  che  il  coraggio  e la 
forza  per  tosto  piegare  il  capo  alla  disposizione 
divina.  Essi  aveano  a buon  diritto  l’ intima  con- 
vinzione che  il  loro  tiglio  nulla  perduto  avea 
perdendo  questa  misera  vita.  Ogni  cosa  dicea 
loro  eli'  egli  era  passato  dalle  fatiche  al  riposo, 
dalle  lotte  alla  pace,  dalla  guerra  al  trionfo,  dal 
dolore  alla  gioia,  dalle  lagrime  al  riso.  Ne  era 
loro  mallevadrice  l’ innocenza  e il  candore  illi- 
bato dell*  anima  cara  constatato  e chiarito  dalle 
prove  più  certe;  e loro  ne  toglieva  ogni  dubbio 
la  sua  docilità  a tutta  pruova,  la  sua  pietà  fi- 
liale, l' intemerata  religione,  la  condotta  incol- 
pabile e plausibilissima  sotto  ogni  rispetto,  ma 
soprattutto  poi  la  rassegnazione  invincibile,  onde 
accettava  dalle  mani  di  Dio  i dolori  e la  morte, 
virtù  che  i Dottori  cattolici  dicono  grande  agli 
occhi  di  Dio  e meritevole  non  men  del  martirio. 

In  tale  convinzione  ripensando  i pericoli, 
ai  quali  non  guari  tardi  era  forza  che  si  espo- 
nesse questo  figlio  innocente,  aveano  ancora  di 
che  dirsi  ben  ristorati  della  perdita  fatta,  sic- 
come quella  che  lo  aveva  posto  al  sicuro  da 
ogni  rischio  e cimento.  Certamente  il  garzone 
era  virtuosissimo,  ma  semplice  tuttavia  e can- 
dido come  un  fanciullo.  Imbrancato  o là  nel 
popolo  delle  caserme,  da  cui  oggi  non  è più 


scampo  per  chicchessia,  o qua  fra  i liberi  ado- 
ratori della  scienza  che  nega  Dio,  avrebb’  egli 
saputo  sempre  schermirsi  e difendersi  dalle  ruote 
e insidie  infinite,  che  gli  avoltoi  tanto  san  fare 
e tirare  con  più  scaltrezza,  quanto  più  pura 
vedono  e semplice  la  colomba  che  sperano  di 
ghermire?  Forse  si  e forse  no:  nè  il  mio  so- 
spetto è per  nulla  ingiurioso  alla  sua  memoria, 
giacché  nella  pagina,  che  la  Sapienza  scrive  a 
lode  del  giusto  morto  nel  fiore  degli  anni,  pa- 
gina che  pare  scritta  pel  nostro,  leggesi  appunto 
che  Iddio  lo  rapì  acciocché  la  malizia  non  ne 
pervertisse  i nobili  sensi  e la  finzione  non  ne 
gabbasse  V anima  semplice  — Raptus  est  ne 
malitia  mutaret  intellectum  eius,  aut  ne  (ìctin 
deciperet  ammani  illius  — ( Sap.  4,  11  •). 

Ora  amandolo  essi  come  famavano,  e tanto 
essendosi  fino  allo  stremo  adoperati  per  la  sua 
felicità,  come  poteano  e possono  ancora  a me- 
no di  consolarsi  pur  molto  mirando  lui  già  al 
coperto  da  quei  rischi  terribili,  e la  sua  felicità 
appieno  rassicurata?  Chi  è che  possedendo  una 
bella  nave,  cara  per  sé  e più  cara  pel  suo  ca- 
rico, non  amerebbe  di  vedersela  già  sicura  nel 
porto,  anziché  rimirarla  trabalzare  dall’  onde 
rubeste  e in  continuo  pericolo  di  vederla  tra- 
volgere e andare  a picco?  I genitori  del  nostro 
mai  non  furono  sì  poco  savi.  Ordinarono  che 
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i suoi  funerali  fossero  nella  loro  Parrocchia  di 
Santa  Maria  Maggiore  celebrati  coi  più  larghi 
suffragi  e la  pompa  pili  nobile  che  si  costuma 
in  Bologna.  Ben  si  addiceva  al  merito  del  tra- 
passato, le  facoltà  il  consentivano,  la  tenerezza 
paterna  lo  esigeva  imperiosamente. 

Oltre  i parenti  e gii  amici  vi  assistettero 
per  dimostrazione  di  condoglianza  e di  stima 
non  pochi  giovani  già  suoi  condiscepoli.  E la- 
lu  no  di  questi,  riandando  la  sua  virtù,  il  suo 
ingegno,  la  sua  erudizione,  compiangeva  per 
avventura  la  perdita  che  in  sì  nobile  alunno  e 
di  sì  belle  speranze  aveano  fatto  le  lettere  e li* 
scienze,  e forse  tra  sò  dicea  : Poverino  ! dover 
morire  in  sì  fresca  età,  nè  poter  cogliere  un 
solo  frutto  da  tanti  studi  e da  tante  fatiche  !.... 
Eh!  costui  si  apponeva  assai  male.  Giovanni,  è 
vero,  morì  giovanissimo;  però  morì  savio  già 
consumato,  e ciò  è quanto  dire  che  in  breve 
tempo  compì  non  solo  l'età  giovanile,  ma  quella 
ancora  della  vecchiezza  — Consummatus  in 
brevi  explevit  tempora  multa  — ( Sap.  4,  1 3 ). 
Questo  pensiero,  che  fu  il  punto  della  nostra 
partenza,  sia  pur  quello  del  nostro  arrivo.  Del 
resto  egli  è un  pensiero  divino  degno  di  tutta 
la  nostra  fede  non  meno  che  del  nostro  ri- 
spetto, comechè  a prima  giunta  possa  avere 
del  paradosso.  Ma  si  trova  giustissimo  nelle 


ragioni  che  ne  adduce  il  Savio  inspirato,  e sono 
queste  che  la  maturità  degli  anni  non  si  giu- 
dica dal  crine  bianco,  sì  bene  dal  senno,  e che 
T età  veneranda  della  vecchiezza  è là  soltanto, 
dov’  è una  vita  pura  ed  immacolata.  — Aetas 
senectutis  vita  immacolata  — ( Sap.  4,  9 ).  Noi 
lo  vedemmo,  il  giovane  Giambattista  Corazza 
menò  la  vita  più  pura  ed  immacolata  che  mai 
si  sapesse,  e quanto  a senno  e criterio  potea 
ben  dirsi  un  vecchio  maturo.  E poi  se  questa 
vita  caduca  non  è in  realtà  che  un  viaggio  o 
pellegrinaggio,  come  voglia  chiamarsi,  e se  chi 
pellegrina  e viaggia  tanto  vuol  credersi  più  fe- 
lice, quanto  più  presto  e più  agevolmente  rag- 
giunge la  sua  meta,  perchè  compiangere  questo 
giovane,  o querelarsi  per  lui,  eh'  ei  non  avesse 
agio  nè  tempo  di  cogliere  il  frutto  delle  sue 
fatiche,  mentre  già  si  riposa  nella  patria  beata, 
o queste  fatiche  gliene  schiusero  l'  adito? 

Giovani,  specchiatevi  in  lui,  da  lui  appren- 
dete l' integrità  della  vita,  il  rispetto  ai  parenti, 
la  riverenza  ai  maestri,  la  benevolenza  agli 
uguali,  1’  assiduità  allo  studio,  la  pazienza  nelle 
travaglie,  I’  amore  della  religione,  la  pietà  verso 
Dio.  Guardando  altri  esempi  e lasciandovi  tra- 
scinare alla  corrente  del  secolo  sensuale,  do- 
vreste poi,  anche  nella  più  tarda  età,  sentirvi 
dalla  memoria  del  condiscepolo  gittare  in  faccia 
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il  fango  dell'  empietà,  in  cui  guari  non  tarde- 
reste a ravvolgervi;  dapoicliè  egli  è pur  vero 
e tutto  a lode  del  nostro  si  può  ripetere  quel- 
lo, che  il  Savio  osserva  del  giusto  morto  anzi 
tempo,  cioè  die  tanto  la  sua  morte,  quanto  la 
sua  giovinezza  spentasi  innanzi  sera,  è la  con- 
danna più  manifesta  dei  vivi  empi  e ilei  vecchi 
iniqui  — Condemnat  aulem  iustus  mortuus 
vivos  impios,  et  iuventus  celerius  consuminola, 
longoni  vitam  iniusti  — •(  Sap.  4,  16). 


